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In inerito alla politica agri
cola regionale, alla attuazio
ne delle leggi riguardanti il 
settore e alla programmazto 
ne, abbiamo posto alcune do 
niande al consigliere del PCI 
Costanzo Savoia che si oc
cupa di questi problemi Per 
primo gli abbiamo chiesto 
quali sono a suo avviso gli 
orientamenti che emergono 
dalla politua regionale m 
questo campo. 

« La involuzione della Giun
ta regionale rispetto alla ri
conosciuta esigenza di avvia
re una nuova fase della po
litica agricola si è manite 
s ta ta in questi giorni in tut-
biamo ìvtsoen ldibattito 
btamo visto nel dibatt i to 
svoltosi in III commissione 
sul disegno di legge della 
g iunta di at tuazione dello 
stralcio 78 della legge qua
drifoglio. terreno su cui si 
verifica l'esistenza di una 
reale volontà di cambiare 
s t rada in agricoltura ». 

— .4 tuo avviso quali do 
vrebbero essere gli elementi 
di fondo che possono carat
terizzare un cambiamento di 
indirizzi in polìtica agraria 
nella nostra rcatone"' E attui 
è, invece, la situazione' 

« Elementi qualificanti di 
una politica agraria di rin
novamento sono l'uso prò 
g r ammato e coordinato delle 
risorse a livello settoriale e 
terri toriale e una gestione 
democratica atf idata non più 

L'ispettorato 
agrario 
ora deve 
passar la mano 

alle sclerotiche s t ru t ture de 
gli Ispettorati Agrari ma agli 
enti locali con il concorso 
delle parti sociali. Ebbene, in 
proposito !a risoluzione di in 
dirizzo approvata all ' imam 
mità dal consiglio regionale 
lin dal 1978 e stata ignorala 
dalla Giunta 

Il diiegno di legge della 
Giunta per l'utilizzazione del 
lo stralcio 1978 è privo, in 
fatti, di qualsiasi carat tere 
programmatico in quanto 
non sono stati elaborati 1 
progetti di settore e non si 
è nemmeno incominciato lon
t anamen te ad impostare i 
piani zonali per verificare sul 
territorio 1 progetti stessi 
D'a ' t ra parte le risorse con 
t inuano ari esseie utilizzate 
col solito metodo degli mter 

venti episodici e cl ientelan 
o non vengono utilizzati af
fatto come avviene per i fi
nanziament i della CEE e per 
gli oltre 200 miliardi della 
legge n. 183 

- - Quuii, ttu le conseguen
ze negative dt questa politica, 
indicate e quali efficaci mu 
(amenti di indirizzo sono ne 
cessati'' 

«Di ben altra politica ha 
bisogno l'agricoltura della 
Campania . Anche quest 'anno 
la distruzione di ingenti 
quant i tà di pomodoro, le dif
ficoltà gravi di settoie come 
la bieticoltura e le tabacchi 
coltura, la progressiva distru
zione del piano campano sot 
to l'assalto della speculi / io 
ne. il degrado ulteriore delle 
aree montane e collinari sono 

11 a testimoniare l 'urgenza 
di una programmazione de
mocratica che met ta le risor
se a disposizione dei colti
vatori . dei braccianti , dei gio
vani, cioè dei necessari pro
tagonisti di un nuovo tipo 
di sviluppo ». 

— Su quali forze e su qua
li disponibilità può contare 
oggi una politica che si pro
ponga di realizzare seri cam
biamenti nella nostra agri
coltura e di colmarne i più 
pesanti squilibri* 

« Emerge una nuova co 
scienza, matura ta a livello di 
massa e delle istituzioni. Nel
le consultazioni della III com
missione unanime è s ta ta la 
richiesta di organizzazioni 
sindacali professionali e eoo 
perative, delle comunità mon
tane e delle Provincie perché 
si avvìi la programmazione 
sulla base di progetti e si 
democratizzi la gestione con 
la delega. Questa spinta non 
si è esaurita anzi cresce di 
fronte alle resistenze In tut
ta la regione è in corso una 
mobilitazione delle istituzio
ni democratiche e in modo 
part icolare delle Comunità 
mon tane perché in sede di 
esame in consiglio regiona
le il disegno di legge venga 
modificato su tre punti fon
damentali* 

1 delega. 
2 zonizzazione. 
3 vincolo delle risorse a li

vello delle zone individuate». 

Col passo del gambero 
il programma regionale 
I passi indietro compiuti 

dalla Regione rispetto ai 
programmi di intervento in 
agricoltura, sono misurat i 
dalla totale assenza di coe
renza t ra gli indirizzi ap
provati nel luglio 1978 dal 
consiglio regionale e la pro
posta di stralcio della legge 
Quadrifoglio avanzata dalla 
giunta nell 'agosto scorso. Al
lorché la terza commissio 
ne regionale prese in esame 

gli « indirizzi », i comunisti 
chiesero che vi fossero ag
giunte alcune premesse che 
la commissione adottò e rac
colse in un documento uni
tario. 

Quali queste premesse? In 
primo luogo che la legge 
Quadrifoglio diventasse l'oc
casione per avviare il coor
d inamento di t u t t a la spe
sa pubblica in agricoltura. 
Questa, sommando tu t t i 1 

finanziamenti arrlTava a 197 
miliardi. I n secondo iuogo 
c'era l'esigenza di u n Incon
tro con la Cassa per il Mez
zogiorno, per precisare com
petenze ed evitare Interven
ti ripetitivi e disfunzioni In
tollerabili. Vi era chiesto che 
si arrivasse alla unificazio
ne delle procedure, tenuto 
conto del fatto che le leg
gi agrarie sono scadute dal 
1975 e più volte prorogate 
con le incongruenze facil
mente immaginabili . Infine. 
si chiedeva che lo stralcio 
della legge venisse utilizza
to per creare le condizioni 
a interventi più organici 
nelle campagne. 

Il documento non trascu
rava di indicare, in propo
sito, alcune precise priorità 
•ome i finanziamenti alle coo
perative, l 'irrigazione nelle 
aree di collina e montagna, 
le opere infrastrut tural i nel
le zone interne (strade, ac
quedotti, elet tr ici tà) . Ebbe
ne, le scelte che la giunta 
ha proposto per lo stralcio. 
vanno in tu t t ' a l t ra direzione. 

In esse, per esempio, fi
gurano finanziamenti solo 
per 44 miliardi. Ciò signi 
fica che si è voluto spez 
zettare i finanziamenti, man
tenere l'intrico delle coni 
petenze e degli interventi, 

al di là di un programma 
e di una visione uni tar ia . 

I vari settori vi appaiono 
come compart iment i stagni. 
senza alcun raccordo. Nep 
pure esistono raccordi tra 
gli obiettivi indicati ed i 
f inanziamenti da impegna
re. Cosi, allo stesso modo 
che è s ta to scelto di fran
tumare i f inanziamenti , è 
stato scelto di non coordi
nare gli interventi , mante
nendo l 'attuale situazione 
confusa t ra vari enti e s t ru t 
ture che operano in agrlcoL 
tura, dalla Cassa ai consor-
si di bonifica, in cui ognu
no marcia per proprio conto. 

In espansione le iniziative deH'ARCCA 

Cooperative: un valido punto di riferimento 
Le realizzazioni del piano 1978-80 - 50 miliardi di investimenti 

Dimensioni delle aziende contadine 

Fino a 1 ettaro 
Fino a 5 ettari 
Fino a 10 ettari 
Fino a 20 ettari 
Fino a 50 ettari 
Oltre 50 ettari 

T O T A L E 

N. 

130.323 
146.123 
224.653 

8.308 
2.856 
1.217 

313.389 

Superficie (ha) 

71.337 
348.499 
172.954 
114.318 
84,727 

357.777 

1.149.252 

Il movimento cooperativo 
che fino a qualche tempo 
fa era pressoché inesistente 
nell 'agricoltura delle regio 
ni meridionali, nel giro di 
pochi anni, è diventato una 
imponente realtà proiettata 
in avant i con consistenti 
programmi di investimenti 
e ampie prospettive di svi
luppo. A darne una idea 
con sufficiente approssima 
zione. bastano poche ciiie 
riferite alla sola Campania 
L'impegno della cooperazio-
ne in questa regione si può. 
infatt i , sintetizzare a tut lo 
oggi con i 700 nuovi posti 
di lavoro creati . 1 quattro-
centomila quintali di pro
dotti agricoli trasformati . 1 
duemila milioni di investi
ment i effettuati, la crescita 
de ' numero di cooperative 
agricole associate. 

In Campania , quindi, il 
movimento cooperativo in 
agricoltura, non è cosa da 

poco, anche se l'interesse 
per le sue realizzazioni ri
scuote una at tenzione ina
deguata. La 30la Associazio 
ne regionale delle cooperati
ve agricole della Campania 
(ARCCA). aderente alla Le
ga. conta 155 cooperative più 
cinque consorzi con 13 000 
soci 

Complessivamente, se si 
considerano anche quelle 
che aderiscono alle al t re due 
centrali e quelle che non 
aderiscono ad alcuna orga
nizzazione. le cooperative a-
gncole nella regione arriva 
no a 616. 

I punii salienti del prò 
gramma r iguardano ì piani 
di intervento ed investimen
to. le prospettive di cresci
ta del movimento coopera
tivo nella regione ed i rap
porti con le a l t re centrali 
cooperative. 

In proposito. all'ARCCA 

ci tengono a precisare che 
il piano di interventi innan
zitutto non si fonda su un 
indiscriminato e assistenzia
le sostegno dei prezzi, ma 
piuttosto esso viene orien
ta to al miglioramento delle 
colture e delle s t ru t ture pro-

> dutt ive e alla introduzione 
1 di nuove e più moderne tec-
j nologie t an to nel processo 
• produttivo, quanto in quelli 
! di conservazione e di di 

stribuzione. Senza mettere 
in secondo piano i settori 
della vite, dell'olivo, del ta
bacco e delle a l t re colture 
mediterranee, l'ARCCA ha 
scelto, e non a caso., di pun
ta re pr incipalmente sui set
tori dell 'ortofrutta. della flo
ricoltura e della zootecnia. 

Il p iano t r iennale che do
vrà concludersi al termine 
di quest 'anno, prevede l'im
piego di circa c inquanta mi
liardi di investimenti . Di 

questi una considerevole 
par te sono stat i già spesi e 
ciò ha messo in moto mec
canismi che hanno consen
t i to di creare circa seicento 
posti di lavoro. Tra le rea
lizzazioni par t icolarmente si
gnificativa è s ta ta l'acqui 
sizione e l 'ampliamento del
la fabbrica ex Gambardel la . 
Una operazione, questa, che 
aveva dovuto superare mol
te perplessità e anche op
posizioni iniziali ma che. 
una volta avviata, ha am
piamente dimostrato la prò 
pria validità. 

Lo scopo era quello di 
met tere a disposizione una 
s t ru t tu ra industriale per 
t rasformare e. quindi com
mercializzare i prodotti dei 
contadini aderent i alla Le
ga. T ra le iniziative messe 
in cant iere dal programma. 
spiccano t re interventi che 
al loro completamento cree
r a n n o un al tro migliaio di 

posti di lavoro all 'incirca. Vi 
figura la realizzazione, an
cora in fase progettuale, di 
un complesso per la trasfor
mazione e la surgelazione 
dei prodotti ortofrutticoli 
che dovrebbe sorgere in 
provincia di Salerno. L'in
vestimento previsto si ag
gira intorno ai 14 miliardi. 
una par te del quale con in
tervento della Cassa in base 
alla legge 183. 

Un altro complesso per la 
trasformazione e conserva
zione dei prodotti è previsto 
nella piana del Sele. con un 
investimento di circa tre mi
liardi. Infine, un centro di 
stoccaggio dei prodotti fre
schi dei contadini aderent i 
alle cooperative, nel caser
tano. Per quest 'ult ima "ini
ziativa sono investiti ot to 
miliardi, una par te dei qua
li con l'impiego di fondi del
la Comunità Europea. 

Nel settore della zootec
nia. l'Associazione regionale 
delle cooperative agricole in
veste nel t r iennio nove mi
liardi. Le iniziative riguar
dano la realizzazione di una 
stalla sociale a Montesar-
chio (Benevento) provincia 
dove si prevede anche di 
avviare un centro di alleva
men to ; un mangimificio nel 
Vallo di Diano (Salerno) ed 
un salumificio ad Ariano Ir-
pino (Avellino). Nei settori 

della vite, dell'olivo e del ta
bacco. sono stati decisi in
terventi che puntano soprat
tut to alla qualificazione e 
all' incremento produttivo, 
insieme all ' insediamento di 
s t ru t ture per la conservazio
ne e la trasformazione in 
olio e in vino con cui si 
cerca di accrescere il pote
re di contrat tazione dei con
tadini produttori sul mer
cato e di contrastare, quin
di. la intermediazione paras
sitaria. 

La premessa in questo 
campo è che si deve tende
re in primo luogo a recupe
rare e ad utilizzare adegua
t amente tu t te le s t ru t ture 
già esistenti, costruite con 
denaro pubblico, da enti 
pubblici come la FINAM. la 
Cassa per il Mezzogiorno e 
l 'Ente di Sviluppo, e scarsa-
samente o per nulla impie
gate. 

Nel complesso, il piano 
di investimenti che supera 
ì c inquanta miliardi, preve
de una spesa di 38 miliardi 
e 824 milioni nel settore or-
toflorofrutticolo; 9 miliar
di e 473 milioni nel settore 
zootecnico e 1 miliardo e 
920 milioni in quelli dell' 
olivo, vite e tabacco. Il 201, 
di queste somme sono a ca-
dico dei soci, il r imanente 
per f inanziamenti pubblici. 

AZIENDA MUNICIPALIZZATA 
CENTRALE DEL LATTE 

N A P O L I 

Nutritevi 
di freschezza e di salute 
giorno per giorno 

E' in buona parte affidato 
alta collina dell'entroterra 
campano il futuro della pro
duzione vinicola della regio
ne. La prima occhiata d'ob
bligo alle nostre glorie eno
logiche taglia del resto le 
gambe a ogni dubbio resi
duo. L'etichetta parla chiaro 
e specifica l'indirizzo: cam
pioni della tavola campana 
come il « Solopaca », sia bian-
co che rosso, bottiglie di raro 
livello, quali U « Greco dt 
Tufo» o lo splendido « Tau-
rast », tutti con tanto di mar 
chio udoc » e rinomati nel 
mondo intero, sono non a ca
so distillati nelle due provin
ce interne per eccellenza, il 
Sanino e l'irpima. 

Sul podio dei « d.o.c. ». **ep 
pure oggettivamente qualche 
aradino più sotto, la Campa
nia schiera soltanto altre tre 
etichette di sicuro rango. 
7V Ischia » bianco e rosso, il 
« Capri » e il « Per'e palli ru
mo <> prodotti isolani com'è 
facile capeire o comunque ri 
rieraschi. Ma non è solo la 
naturale vocazione orografi
ca a offrire alle zone interne 
solitamente penalizzate ri
spetto alla « pilpn » costiera, 
la palma dt questo settore 
almeno. 

L'indicazione a puntare le 
carie grosse deVa vitivinicol
tura regionale sulle province 
dell'interno appartiene alla 
stragrande maggioranza del
le strateate che attardano al
lo sviluppo dell'agrtcoltura 
campana. 

D'altra parie, la tendenza 

Sceglie l'aria di 
collina il vitigno 
di buona razza 

La carta dei vini a « DOC » - Alcune 
cifre indicative - La via della ricerca 

s/ legae ben chiara nelle ci
fre statistiche che tratteggia
no la radiografia e le linee 
spontanee di tendenza della 
economia del settore. 

Nell'ultimo decennio si è 
registrata una generalizzata 
contrazione della superficie 
vitivinicola in Campania, con 
particolare accentuazione nel
le tre province costiere: Na
poli. Caserta e Salerno, dove 
invece si è avuta una net
ta espansione dell'ortofrut
ta. Contemporaneamente, nel-
n'Avellinese e nel Beneven
tano si rileva una progressi
va espansione e specializza
zione vitivinicola. 

Questi in percentuale i dati 
relativi alla fetta di territo
rio dedicato a questo parti
colare tipo di coltivazione nel
le cinque province della Cam
pania: Ave'hno 20 per cento. 
Benevento 28 per cento. Sa
lerno 22 per cento. Napoli e 
Caserta insieme 30 per cen

to. In totale, in tutta la re
gione. sono 50 mila gli ettari 
di superficie vitivinicola, per 
una produzione lorda di 4 
milioni 400 mila quintali l'an
no, e un fatturato medio che 
si aggira attorno ai 50 mi
liardi: complessivamente il 
vino nelle botti campane as
somma a circa 3 milioni dt 
ettolitri equivalenti al 4 per 
cento della produzione nazio
nale. Da una terra fertile e 
generosa come questa si po
trebbe peraltro « spremere » 
sicuramente molto dt più, as
seriscono senza alcuna esita
zione gli esperti. 

Molto di questo ingiustifi
cato « gap » va addebitato al
la malaccorta quando non ad
dirittura artigianale program
mazione produttiva ancora 
assai diffusa nelle campagne 
della Campania. Basterebbe 
affidarsi un pochettino dì me
no al caso o alla clemenza 
delle stagioni e dt più alla 

esperienza della ricerca 
scientifica per vedersi aumen
tare di botto la resa vinicola 
media per ettaro, oggi di 75 
quintali, ciò tra le più basse 
d'Italia. 

Un solo negativo esempio: 
lo stesso tipo di « barbatel
la » (il termine tecnico che 
definisce la piantina della vi
te) viene indifferentemente 
piantato sia nelle zone inter
ne che nella fascia costiera: 
con l'ovvio risultato che solo 
una parte esigua attecchisce, 
mentre il resto va in malora 
vuoi per il clima, vuoi per 
il terreno inadatto. E ancora: 
accanto a quelle prima segna
late. altre bottiglie di presti
gio come il « Lacrima Chri-
sti » della zona vesuviana 
o l'antichissimo «Falerno», 
ben noto fin dall'antichità 
classica, avrebbero tutte le 
carte in regola per assurge
re al grado ambito di vini 
« d.o.c. ». solo che ci si muo
vesse con più grinta per ot
tenere il prezioso riconosci-

' mento. In una parola, purché 
si operasse con la dovuta de
cisione. per il miglioramento 
della qualità e della commer
cializzazione del prodotto 

i Dicono gli intenditori che 
; di vinelli facili dolci e fnz- ' 

tanti come, per esempio, il 
Lambrusca emiliano, in Cam
pania. a saperli scovare can
tina per cantina ce ne sono 
a diecine, ma nessuno lo sa. 

p. m. 

Casoria circumvallazione di Napoli 

Euromereato 
<• s„s, ,; • „ ' 

il gigante del risparmio 

Euromereato "tampaiia': 
l'ipermercato pia grande, 
moderno 
e complete 
delCeitre-Sud. 

L'INGRESSO È LIBERO A TUTTI 

H Vastissimo parcheggio 
gratuito e custodito. 

->*r-T*r «w. 

ir \ * 
Risparmia. H vetro è energia. 
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